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NelleMarche ferite
L’esperienza di condivisione di 35
ragazzi della parrocchia di SanVittore

Il vescovodiAscoli:
«Vicini conWhatsapp»
L’invito ai piacentini a scegliersi un “amico terremotato”

PiAcenzA -La solidarietà si può
fare anche via Whatsapp. E’
l’invito del vescovo di Ascoli
Piceno, Giovanni D’Ercole, ai
giovani piacentini della par-
rocchia della Besurica. Tren-
tacinque tra ragazzi ed educa-
tori della parrocchia di San
Vittore (alla Besurica), guidati
da don Franco Capelli, hanno
appena trascorso tre giorni di
condivisione con i coetanei
colpiti dal terremoto nelle
Marche, in diocesi di Ascoli
Piceno. Una settimana o poco
più dal ritorno e ieri le nuove
scosse, in quelle terre giàmar-
toriate dal sisma e dalla neve.
L’impressione è profonda. So-
no i ragazzi a raccontare.
«La città apparentemente

sembra bella e intatta - osser-
va Beatrice Strinati -, ma in
realtà ha subito danni gravis-
simi: quasi tutte le chiese sono
inagibili, compresa la catte-
drale, mentre l’episcopio, per
metà inagibile, è a rischio
crolli, così come anche il pa-
lazzo del comune e diversi al-
tri palazzi del centro. Le per-
sone che hanno ancora una
casa vivono con la valigia
pronta davanti alla porta. Ad
essere state maggiormente
colpite infatti sono le persone.
Quelle che hanno perso tutto,
la casa, la famiglia, il paese di
origine, la comunità di appar-
tenenza, la scuola, il lavoro.
Quelle che si sono trasferite,
chi in seconde case, chi com-
prando appartamenti in altre
città, chi sfollato sulla costa
marchigiana con la speranza
di fare ritorno al proprio paese
ora distrutto».
«É stata un’esperienza mol-

to bella e interessante - osser-
vaMargherita Ferrari - perché
oltre ad unire ancora di più il
gruppo e fare nuove cono-
scenze abbiamo capito vera-
mente che cosa è stato per la
gente “sopportare” il dolore
causato dal terremoto che ha
portato via la vita di molte
persone».
«Tante sono le persone che

hanno illuminato questa no-
stra particolare esperienza -
sottolinea Ilenia Perino -. Ap-
pena ha tremato la terra don
Alberto e il vescovo Giovanni
sono accorsi a dare il loro aiu-
to, cercando di tirare fuori dal-
le macerie le vittime. Dopo i
primi terribili giorni, l’opera
non si è fermata…hanno con-
tinuato a essere presenti. La
gente chiede solo di sentirsi
voluta bene e non abbando-
nata. E il nostro aiuto ha come
obiettivo, tra l’altro, quello di
entrare in empatia con loro,
condividere sentimenti e sof-
ferenze altrui».
«La missione che la diocesi

si è data nei confronti delle
comunità colpite dal terremo-
to - diceGiulia Ferrari - è quel-
la di ricostruire innanzi tutto
le relazioni, le identità delle
persone e la loro voglia di con-
divisione, anche attraverso la
realizzazione di un centro
diurno dove ci si possa incon-
trare tutti insieme. E poi il fon-
damentale obbiettivo del so-
stegno alla ripresa delle atti-
vità produttive e di quelle e-
ducative». «Il vescovo di Ascoli
- continua Giulia - ci dice che
l’obbiettivo non può e non de-
ve essere una ri-nascita ma u-
na nuova nascita, un ricomin-
ciare da zero per costruire
qualcosa di nuovo, necessa-
riamente differente da prima.
E un altro aspetto di fonda-
mentale importanza, su cui il
vescovo ha insistito, è la ne-
cessità che questa nuova na-
scita avvenga sì con l’aiuto di
tante persone, di tanti volon-
tari provenienti dalle più di-
verse parti d’Italia,ma sia fon-
data in primis sulle energie e
le forze della popolazione lo-
cale, motivo per cui la sua
scelta è stata, per il primissi-
mo periodo, quella di riman-

dare gli aiuti esterni per per-
mettere la creazione di una re-
te di solidarietà locale, auto-
noma e indipendente». «Fatto
questo - prosegue Giulia - è o-
ra venuto ilmomento di acco-
gliere gli aiuti dei tanti gruppi

e associazioni volontari, aiuti
che, per poter essere efficaci,
devono però essere coordinati
e gestiti in modo razionale».
Lo sa bene don Paolo, giovane
prete che si occupa dei pro-
getti educativi per i ragazzi e i

bambini vittime del terremo-
to: «È stato lui a parlarci di cer-
ti paradossi che spesso carat-
terizzano gli aiuti. Per fare un
esempio: i neonati di Arquata
si possono contare sulle dita
di una mano, nonostante ciò

senza giochi di società adatti
a loro, e, dopo aver fatto inva-
no tante richieste, don Paolo
se li è dovuti comperare».
Cosa possiamo fare noi

dunque per queste persone,
per aiutarle davvero?
«Mandateci il vostro nume-

ro di telefono - rispondono il
vescovo e il segretario - e ini-
ziate una corrispondenza via
Wathsapp con uno di questi
ragazzi, semplicemente per
scambiare due chiacchiere
con loro e per ascoltare. Poi
venite giù ad Ascoli una setti-
mana quest’estate per aiutarci
con il nostro Grest».
Probabilmente il sisma è

stato una “Dio-incidenza”. Lo
spiega Ivan Ferrari che ha por-
tato a casa un insegnamento
di don Alberto: «Dietro a tutto
vi è un piano ben preciso, nul-
la accade per caso».

Federico Frighi

sono arrivate migliaia e mi-
gliaia di pannolini; o ancora, i
magazzini delle strutture che
ospitano i terremotati si sono
riempiti in poco tempo di gio-
chi per bimbi piccoli, ma i ra-
gazzi più grandi sono rimasti

Indonosalamiprodotti tipiciecartedabriscola
Mal’aiutopiù importanteèunsostegno indenaroperuncentrodi aggregazionegiovanile

i giovani piacentini donanoprodotti tipici al vescovodiAscoli; a destramonsignorGiovanniD’ercole condonFrancocapelli

PiAcenzA - Una somma in
denaro ed i prodotti tipici
di Piacenza per esprimere
una vicinanza non solo spi-
rituale ma anche più con-
creta alle popolazioni col-
pite dal terremoto nella
diocesi di Ascoli Piceno. E’
quanto hanno portato i gio-
vani della parrocchia di San
Vittore al vescovo di Ascoli
ed ai suoi sacerdoti. Dai sa-
lumi ai formaggi, dal vino al
caffè, dalle carte da briscola
rigorosamente “piacenti-
ne” al cd del coro “I Tasti
Neri” ad alcuni giochi per i
bambini. Ma si sono anche
fatti messaggeri recapitan-
do una lettera di amicizia
scritta dal vescovo Gianni
Ambrosio per il vescovo

Giuseppe D’Ercole.
«In questi mesi abbiamo

condiviso, per quanto ci è
stato possibile, le sofferenze
delle popolazioni che hanno
subito gli effetti del sisma
che ha devastato la vostra
terra - così si è rivolto don
Capelli a monsignor Giusep-
peD’Ercole durante lamessa
celebrata nel giorno dell’Epi-
fania -. Abbiamo pregato e
cercato di tenerci informati
su quanto stava accadendo.
Ci siamo anche molto inter-
rogati e insieme a voi anche
noi abbiamo detto: “Dio do-
ve sei?”, arrivando alla con-
clusione, se mai di conclu-
sione si può parlare, che
dobbiamo accettarci nel no-
stro limite e che le vittime

non le fa il terremoto ma lo
fanno gli uomini». «Non ci
siamo accontentati di questo
però - ha proseguito il parro-
co della Besurica -. Piano pia-
no si è fatto strada in noi il
desiderio di farci vicino in
modo concreto. In alcuni
giovani in modo particolare
è emerso il desiderio di qual-
cosa di più. Se ne è parlato.
Abbiamo cominciato a sensi-
bilizzare la comunità. Attra-
verso il nostro vescovo Gian-
ni Ambrosio abbiamo preso i
primi contatti con voi. Ed ec-
coci qui. E siamo qui perché
crediamo che il Signore ci
chiami da una parte a farci
accanto e dall’altra a permet-
tere al dolore delle persone di
toccare il nostro cuore che

talvolta è troppo indurito.
Siamo certi che il Signore ci
parla sempre e che in questo
momento ci parla nella fati-
ca delle persone che in un at-
timo hanno perso tutto, ma
che non si arrendono».
«Abbiamo portato alcuni

segni - ha continuato don
Capelli -. Un po’ di piacenti-
nità. Prima di tutto il saluto
del nostro vescovo. Poi una
piccola somma, piccolissima
goccia nel mare delle vostre
necessità. Infine alcuni pro-
dotti della terra piacentina:
vino, salumi, caffè di una no-
ta torrefazione,miele, il cd di
un gruppo del nostro orato-
rio e altro. Sono piccoli se-
gni.
Speriamo che a questo pri-

mo incontro ne seguano tan-
ti altri per il bene di tutti noi.
Grazie per la testimonian-

za che ci avete offerto in que-
sti mesi».
Il contributo in denaro di

alcune migliaia di euro rac-
colto dai parrocchiani della
Besurica andrà a sostenere
un progetto educativo che
sta portando avanti don Pao-
lo, responsabile della Pasto-
rale giovanile della diocesi di
Ascoli. Tale progetto permet-
te ai bambini di ritrovarsi in-
sieme in una sorta di oratorio
tutti i giorni della settimana
e di fare diverse attività che
consentano di riacquistare
una normalità e una quoti-
dianità. Diversamente, per
gli adolescenti si vuole creare
una sorta di scuola profes-
sionale gratuita che insegni
mestieri veri e propri, quali il
falegname o il restauratore, e
li introduca e accompagni
nel mondo del lavoro.

fed.fri.

Sopra, il gruppodei giovani della parrocchia di SanVittoredavanti alla casadel poetaGiacomoLeopardi, a Recanati, una
tappadel loro viaggio tra i terremotati delleMarchenella diocesi di Ascoli Piceno; a destra, unmomentodi festa
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C alciatori si nasce. Non ha
dubbi don Alphonse Lu-
koki, 54 anni il prossimo

27 gennaio, parroco di Verna-
sca e giocatore della Seleçao
dei sacerdoti. “Tutti abbiamo
talenti da sfruttare - racconta il
prete originario del Congo -.
Sognavo di diventare calciato-
re e l’ho realizzato come prete-
calciatore. Ora vorrei andare
ai prossimi Campionati euro-
pei delle Nazionali dei preti,
in programma in Croazia a
febbraio, ma non credo di po-
ter lasciare la parrocchia…”.

Un bomber nato
Don Alphonse parla volen-

tieri della sua storia fatta di fe-
de, viaggi e calci al pallone.
“Sono cresciuto giocando per
strada, ho avuto la fortuna di
avere un cugino che ha vestito
le maglie delle squadre più
importanti del nostro Paese: al
sabato e alla domenica veniva
a farci giocare e alla fine ci
comprava qualche panino e i
dolci”. 

Il giovane Lukoki - bomber
nato, ambidestro - all’epoca ha
un solo pensiero: ricalcare le
gesta calcistiche di suo cugino
Mbimba - “Era molto orgo-
glioso di me”, ricorda -. Il Si-
gnore invece ha altri progetti
per far fruttare i talenti di Al-
phonse ma l’ingresso nel se-
minario dei Paolini a Kinshasa
non frena il suo animo sporti-
vo: “Da noi lo sport è obbliga-
torio per diventare preti. Ogni
mercoledì c’era il calcio nel
campo sportivo dei Domeni-
cani, giocavamo anche con i

Salesiani e i Verbiti; ogni ve-
nerdì la pallavolo. Il rettore
dell’epoca diceva: «Lo sport è
il momento in cui puoi vedere
il carattere vero delle persone,
l’agonismo»”. 

Nel ‘93 don Alphonse è or-
dinato sacerdote, nel ‘96 va a
Roma a studiare - nella capita-
le conosce don Davide Malo-
berti, non ancora direttore di
questo giornale -, due anni do-
po torna in Congo ed è nomi-
nato rettore del seminario dei
Paolini: “Ho capito che le sfi-
de sportive servivano anche a
cementare il gruppo e ho in-
trodotto le partite tra sacerdoti
e seminaristi”. Nei primi anni
Duemila le strade dei Paolini e
di don Alphonse si separano:

il sacerdote arriva in Italia,
prima a Castello di Brianza
(Lecco), poi nel 2002 a Piacen-
za. Sono imprenditori lombar-
di conosciuti in Congo a met-
terlo in contatto con mons.
Pietro Casella, parroco di San-
t’Eufemia: “Mi ha presentato a
mons. Lanfranchi, all’epoca
vicario generale del vescovo
Monari”, ricorda don Alphon-
se. 

Prima destinazione Carpa-
neto, nel 2008 l’approdo a
Pontenure: “Per un prete-cal-
ciatore la parrocchia migliore -
assicura ridendo -: ogni gior-
no potevo allenarmi in pale-
stra e giocare con i ragazzi. E
poi al mercoledì sera la partita
di calcetto nel campo comuna-

le sia con i giovani sia con i lo-
ro genitori mi dava la possibi-
lità di evangelizzare sulle or-
me di san Giovanni Bosco.
Con don Fausto Arrisi (ora
parroco di Podenzano, nda) si
è creato un bellissimo rappor-
to, anche lui è uno sportivo,
un tennista e un ottimo difen-
sore a calcio”.

Convocato dal Mister
Nell’estate del 2010, tramite

don Umberto Ciullo, parroco
di Roveleto, sbarca a Pontenu-
re la Seleçao dei sacerdoti.
“Non era previsto che io gio-
cassi ma mancavano alcuni
preti. Quel giorno ho fatto 5-6
goal. Il mister, Moreno Buc-

cianti, ex calciatore toscano,
mi ha voluto subito in squa-
dra”. Don Alphonse non se lo
fa ripetere due volte e pochi
mesi dopo, il 26 ottobre, scen-
de in campo in quella che for-
se è la partita più significativa
fin qui disputata dalla Nazio-
nale dei preti: allo stadio Al
Khader di Betlemme. “Se ci
penso ho ancora i brividi, cre-
devamo di andare a sfidare
una selezione di religiosi e in-
vece di fronte a noi c’era la
Nazionale palestinese. Quan-
do hanno suonato l’inno ita-
liano ho pianto”.

Don Lukoki, che nel frat-
tempo è diventato anche refe-
rente regionale della selezione
dei preti, da quell’autunno di

partite ne ha giocate tante -
contro sindaci, cantanti, risto-
ratori, giornalisti e altri - tutte
volte a raccogliere fondi per
progetti di solidarietà ma “uti-
li anche per confrontarci sulle
nostre esperienze pastorali,
sui nostri progetti”. E ora?
Quante partite pensa di fare
ancora? “Fino a quando la sa-
lute me lo permetterà. Anche
se ultimamente non sono mol-
to in forma perché qui a Ver-
nasca riesco ad allenarmi solo
d’estate… Però quando entro
in campo la pancia sparisce e
anche se non ho più la resi-
stenza di una volta, corro e il
tocco di palla è sempre quel-
lo!”, conclude ridendo don Al-
phonse.

Don Alfonso e il sogno degli Europei
Don Lukoki, da sei anni parroco a Vernasca, originario del Congo, gioca nella Seleçao dei sacerdoti italiani. 

La prima convocazione inattesa a Pontenure nel 2010, poi la partita a Betlemme contro la Nazionale palestinese

Lo sport all’ombra del campanile a cura di Matteo Billi - ombracampanile@ilnuovogiornale.it

A sinistra, il gruppo dei piacentini a Recanati; sopra, la consegna
degli aiuti e di alcuni prodotti piacentini al vescovo di Ascoli; sotto,
don Capelli insieme a mons. D’Ercole durante una celebrazione.

mentre l’episcopio è a rischio
crolli, così come anche il pa-
lazzo del Comune e diverse
altre strutture del centro stori-
co. Le persone che hanno an-
cora una casa, pur rassicurate
di non correre altri pericoli, vi-
vono con la valigia pronta da-
vanti alla porta”. 

I piacentini hanno portato
agli ascolani anche alcuni pro-
dotti tipici, dai salumi ai for-
maggi, dal vino al caffè, com-
prese le carte da briscola e un
cd del coro “I Tasti Neri”, in-
sieme ad alcuni giochi per i
bambini e a una lettera di sa-
luto del vescovo mons. Gianni
Ambrosio. Il gruppo, nel viag-
gio, ha fatto tappa anche a Re-
canati e Loreto, dove nel san-
tuario della “Santa Casa” ha
celebrato la messa.

“Quella vissuta - dice Mar-
gherita Ferrari - è stata
un’esperienza molto bella e

interessante perché, oltre ad
unire ancora di più il gruppo e
fare nuove conoscenze, abbia-
mo capito veramente che cosa
è stato per la gente sopportare
il dolore causato dal terremoto
che ha portato via la vita di
molte persone. Dalle parole di
don Alberto e don Paolo ab-
biamo potuto comprendere
quanto la Chiesa sia vicina a
questa gente, non per i propri
interessi nel ricostruire gli edi-
fici di culto, ma nello stare vi-
cino e nel dare un supporto
morale e concreto a tutte le
persone che stanno soffrendo
in questo momento cercando
di dare loro la possibilità di ri-
cominciare una nuova vita”.

“Don Alberto - è Ivan Ferra-
ri a parlare - ci ha raccontato
tante storie legate a quei mo-
menti terribili del terremoto
della notte del 24 agosto. Co-
me la storia di Patrizia, a cui il

terremoto ha sottratto un fi-
glio, il marito, i genitori e il co-
gnato; o come il piccolo Ric-
cardo, di soli 14 anni, uno dei
primi ad essere estratti dalla
macerie purtroppo privo di
vita. O come la storia di un
gruppetto di amici che, come
ogni sera d’estate, stava pas-
sando un momento di tran-
quillità tra le strette vie di un
paesino, quando il terremoto
ha fatto crollare tutto; e la
semplice circostanza di trovar-
si a destra o a sinistra di quella
via ha salvato la vita ad alcuni
e l’ha tolta ad altri”.

“Ogni giorno don Alberto -
precisa Ilenia Perino -, utiliz-
zando i social, risponde alle
persone incontrate che per lui
non sono semplici vittime:
ognuna di loro ha un nome,
una propria storia. Anche il
vescovo D’Ercole fa di tutto
per entrare in relazione pro-

fonda con le persone. Spesso,
ad esempio, va a Roma in
ospedale da una bambina feri-
ta nel terremoto. Lui stesso di-
ce che non bisogna parlare di
semplice rinascita, ma di nuo-
va nascita. «Ciò che è accadu-
to - ci ha spiegato - è motivo di
riflessione sulla nostra vita e
su chi siamo veramente. Il
dramma che si vive ci esorta a
non stare fermi, ma a reagire,
cercando di creare qualcosa di
ancora più bello»”.

La notte del 24 agosto
“La notte del terremoto, ci

ha raccontato don Alberto -
spiega Giulia Ferrari - abbia-
mo provato una sensazione
di completa impotenza di
fronte al buio più totale e alle
richieste d’aiuto disperate
della gente. I primi corpi di
persone senza vita estratti
dalle macerie sono ancora

presenti nella sua mente e da
lì non se ne andranno mai: so-
no i corpi di figli, genitori,
fratelli dei sopravvissuti che
dal 24 agosto lui, il Vescovo e
tante altre persone accompa-
gnano quotidianamente, con
l’obiettivo di ascoltarle, di
stare loro accanto anche solo
attraverso un semplice mes-
saggio quotidiano di buon-
giorno. La missione che la
diocesi si è data nei confronti
delle comunità colpite dal ter-
remoto è quella di ricostruire
innanzitutto le relazioni, le
identità delle persone e la lo-
ro voglia di condivisione, an-
che attraverso la realizzazio-
ne di un centro diurno dove
ci si possa incontrare insieme.
E poi, dare una mano alla ri-
presa delle attività produttive
e di quelle educative. Anche
questo è il segno della nuova
nascita”.

DALLA BESURICA AIUTI 
AI TERREMOTATI DI ASCOLI

Consegnato un contributo di 10mila euro. L’appello: “Non dimenticateci”

“M andateci il vostro
numero di cellulare
e scrivete via wa-
thsapp a questi ra-

gazzi”: da ogni viaggio nasco-
no legami che possono creare
speranze. Ne è convinta Giu-
lia Ferrari, una dei giovani
della parrocchia di San Vittore
alla Besurica a Piacenza che
all’inizio del 2017 ha preso
parte a un viaggio di due gior-
ni in Centro Italia nei luoghi
del terremoto. Trenta i parteci-
panti, accompagnati da alcuni
adulti e dal parroco don Fran-
co Capelli; hanno consegnato
un contributo di 10mila euro
al vescovo di Ascoli mons.
Giovanni D’Ercole. La som-
ma, raccolta nei mesi scorsi in
parrocchia, servirà a sostenere
attività in oratorio per i più
piccoli e a dar vita a una scuo-
la professionale gratuita che
insegni un mestiere ai giova-
ni. 

L’invito a rimanere in con-
tatto lo ha lanciato ai piacenti-
ni don Alberto Fossati, segre-
tario del vescovo D’Ercole.
Anche don Paolo Sabatini, re-
sponsabile della Pastorale
giovanile nella diocesi mar-
chigiana, non resta a guarda-
re: “venite ad Ascoli una setti-
mana quest’estate per aiutarci
con il nostro Grest”. “Ma so-
prattutto - riprende don Al-
berto - non ci dimenticate!”.

Vivere con la valigia
sempre pronta 

“Ascoli - racconta Beatrice
Strinati - è una città apparen-
temente intatta, ma in realtà
ha subito danni gravissimi:
quasi tutte le chiese sono ina-
gibili, compresa la Cattedrale,

A sinistra, don Lukoki con la Nazionale dei sacerdoti in una recente
partita a Treviso; sopra, il sacerdote nel Centro “Gocce d’acqua” da
lui avviato in Congo.


